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Il leader referendario sempre più lontano 
dallo Scudocrociato. L'atto di separazione 
forse arriverà il 10 ottobre con l'assemblea 
del Movimento popolari per la riforma 

«La nostra è un'iniziativa che nasce 
dal mondo cattolico ma è aperta 
a quanti davvero vogliono voltare pagina» 
Sandro Fontana: noi non cacciamo nessuno 

Segni si prepara a lasciare la De? 
«Ora cominciamo a batterci per uomini nuovi e partiti diversi» 
«Ci siamo battuti per le nuove regole. Adesso comin­
ciarlo a batterci anche per nuovi uomini e partiti di­
versi». Mario Segni prepara l'appuntamento del 10 
ottobre dei Popolari per la riforma e sembra marcia­
re sempre più lontano dalla De. Sandro Fontana iro­
nizza: «Noi non cacciamo chi si vuol far cacciare». 
Dieci consiglieri sardi a Forlani: «Riparate all'errore 
commesso nei confronti di Segni». 

STEFANO DI MICHELE 
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• • ROMA. Addio per sem­
pre, De crudele? Mario Segni 
sembra marciare sempre più 
verso un distacco dal Bianco­
fiore. Le sue proposte cozza­
no completamente contro il 
muro di gomma democristia­
no, contro l'immobilismo di 
piazza del Gesù. E il parla­
mentare sardo, nel corso del­
l'estate, ha ricevuto dal partito 
un super-sgarbo come l'esclu­
sione dalla commissione bi­
camerale per le riforme che 
probabilmente sarà presiedu­
ta da Ciriaco De Mita: dentro 
Cirino Pomicino, fuori Mario 
Segni, è stato deciso. 

Le prossime saranno setti­
mane decisive. Per il 10 otto­
bre, al Palauer di Roma, è pre­
vista una grande manifesta­
zione dei Popolari per la rifor­
ma, il movimento capeggiato 
propno dal parlamentare dici. 
Una manifestazione che co­
mincia ad assumere i contorni 
di un vero e proprio scisma 

Allora addio, vecchio e 
stanco Biancofiore? Nascerà 
un nuovo partito? Risponde 
Segni aW'Umtft «Ci siamo bat­
tuti per le nuove regole. Ades­
so cominciamo a batterci an­
che per i nuovi uomini e per 
partiti diversi». Quindi tutto 
potrà accadere. E la sensazio­
ne è che tutto stia per accade­
re. Addio De, partito «irrifor­
mabile». Ha spiegato cosi, Se­
gni, in un'intervista al Corriere 
della Sera, l'appuntamento di 
ottobre: «L'iniziativa, che na­
sce dal mondo cattolico ma è 
aperta a quanti vogliono dav­
vero voltare pagina in questo 
Paese, è il primo passo di un 
movimento politico vero e 

proprio». E a Repubblica, che 
gli chiedeva se ormai è ora 
che la De chiuda bottega, ha 
risposto: «Questa è una do­
manda che deve rivolgere a 
De Mita e Forlani, non a me». 

Partito sempre più lontano, 
quello di piazza del Gesù, dai 
movimento referendario. E 
cresce, nel mondo politico, la 
sensazione che la data del 10 
ottobre possa rappresentare 
la prima vera consistente scis­
sione nel gran corpo della Ba­
lena Bianca. 

Lo stato maggiore del parti­
to, comunque, non fa niente 
per nascondere l'Irritazione 
nei confronti di Segni: l'esclu­
sione dalla commissione bi­
camerale, l'intervento negato 
al Consiglio nazionale, con 
De Mita che rimprovera il par­
lamentare che chiede la paro­
la: «Mario, metti giù quella 
mano...». Insomma, lo sta cac­
ciando fuori dal partito? «La 
De non caccia mai nessuno -
replica ironicamente Sandro 
Fontana, direttore del Popolo 
e ministro dell'Università, for-
zanovista vicinissimo a Forla­
ni -, E soprattutto non caccia 
quelli che fanno di tutto per 
farsi cacciare. Le cose dette 
da Segni mi sembrano un po' 
provopeatorie...». Allora, se 
voi non lo caccerete, se ne an­
drà lui dallo scudocrociato? 
«lo ho una grande stima per­
sonale, sul plano morale, di 
Segni. Ma lui ha tutta una con­
cezione diversa delle riforme 
istituzionali e soprattutto delle 
riforme elettorali rispetto alla 
De. E le scelte fatte dalla De 
sono state fatte all'unanimità. 

Il leader 
referendario 
Mario 
Segni 

E sono diverse rispetto a quel­
le di Segni. Lui ha una visione 
diversa da quella di un partito 
popolare: visione legittima, si­
curamente, ma appunto di­
versa». 

E perchè non lo avete volu­
to nella commissione bicame­
rale? La sua presenza era qua­
si ovvia, no? «Beh, io ho una 
versione diversa di come sono 
andate le cose. Gerardo Bian­
co, il nostro capogruppo a 
Montecitorio, mi ha detto che 
è stato Segni a rifiutarsi di en­
trare il commissione, per non 
sottostare a regole che sono le 
regole fondamentali di tutti i 
partiti. Insomma, è stato lui a 
non voler entrare» Questa è la 

posizione dello stato maggio­
re di piazza del Gesù. E se irri­
tazione c'è, di sicuro è desti­
nata a crescere man mano 
che si avvicina l'appuntamen­
to del IO ottobre. 

Ma nel partito sale anche 
l'irritazione anche nei con­
fronti del vertice. L'esclusione 
di Segni dalla commissione 
ha generato un diffuso malu­
more nella base democristia­
na. La riprova? Ieri sul tavolo 
di Arnaldo Forlani 6 giunta 
una lettera, firmata da dieci 
consiglieri regionali democri­
stiani della Sardegna, che 
chiede «un intervento ripara­
tore» per I'«errore politico» 
compiuto nei confronti del 

parlamentare sardo. Errore 
che «e costato molto in Sarde­
gna e continua ad alimentare 
un diffuso risentimento verso 
il partito anche tra gli elettori 
più fedeli, quasi che avpsse 
fatto traboccare il vaso già 
colmo di altri torti e altre in­
sofferenze». Scrivono i dieci a 
Forlani: «Abbiamo atteso inu­
tilmente una decisione che 
ponesse rimedio alla sconcer­
tante esclusione dell'amico 
Segni dalla commissione». E 
le giustificazioni di Bianco? «Ci 
sembra arduo riproporle in 
una realtà di partito come la 
nostra dove la sola disciplina 
che vale è l'arbitrio dei signori 
delle tessere». 

Macaiuso risponde a Craxi: «Sbaglia ancora una volta». Zangheri: «Servono nuovi valori» 

Alla Festa di Reggio la sinistra fa il punto 
«H socialismo ha un futuro? Sì, ma...» 
Sulla Festa dell'Unità rimbalzano le accuse di Craxi. 
E Macaiuso replica secco: «Ancora una volta sba­
glia» in un'ora che richiede «equilibrio e senso di re­
sponsabilità». Zangheri annota: «Non spetta alla ma­
gistratura inquisire un sistema politico e di potere». Il 
dirigente riformista e il professore tornato dai ban­
chi di Montecitorio alla cattedra universitaria discu­
tono con Paul Ginsborg di cent'anni di socialismo. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

MARCO SAPPINO 

• i REGGIO EMILIA. «Ancora 
una volta Craxi sbaglia. Usa 
espressioni che non sono 
comprensibili dalla gente. Ci 
vuole più senso di responsa­
bilità, più equilibrio. 1 giudici 
offrono un esempio di so­
brietà, che non sempre viene 
invece seguito da tutti». Ema­
nuele Macaiuso dà la zam­
pata polemica mentre il cielo 
di Reggio Emilia è una gran­
de nube scura squarciata dai 
lampi. Il temporale accom­
pagna il dibattito, alla lesta 
deu Unità, sui cent'anni del 
socialismo italiano. Nella Ca­
sa del popolo, districandosi 
tra le pozzanghere, stanno 
per prender posto lo storico 
Paul Ginsborg e Renato Zan­
gheri. Risponderanno alle 
domande di Vittorio Cam­
pione. Il dirigente dell'ala ri­
formista del Pds, intanto, af­
fronta con la proverbiale 
franchezza i taccuini dei cro­
nisti. 

Il suicidio del deputato 
Sergio Moroni, ha sibilato 
ventiquattr'ore prima Bettino 
Craxi a Brescia, è il frutto 
drammatico del «clima infa­
me» dell'inchiesta sulle tan-
genti. Macaiuso ribatte. La 
"ttera-testamento di Moroni 

«deve farci riflettere perché 
contiene la denuncia del 
malfunzionamento di un si­
stema e. assieme, l'ammis­
sione di uno sbaglio». Alla 
magistratura «spetta di af­

frontare quanto emerge» e, 
certo, «non bisogna enfatiz­
zare». Però, «quando si riceve 
un avviso di garanzia non si 
subisce una sentenza». Ai 
partiti spetta «rinnovare con 
rigore» le istituzioni. Più tardi, 
dal microfono, farà eco Zan­
gheri: «La magistratura perse­
gue reati individuali, non le 
tocca inquisire un sistema 
politico e di potere». 

Non sono le uniche incur­
sioni dell'attualità nel con­
fronto in calendario («Per­
corsi e contrasti della sinistra 
italiana») cui è mancato 
(per ragioni familiari) l'ap­
porto di Giacomo Mancini. 
Lo storico Paul Ginsborg ave­
va condotto la platea, con ci­
tazioni accurate, a un riesa­
me critico della strategia to-
gliattiana delle riforme di 
struttura. Nonostante la sua 
originalità, «non conteneva 
una linea di proposte tali da 
portare elementi di sociali­
smo» in Italia. Già, ma quelle 
riforme - dialoga Macaiuso -
non puntavano a inamidare 
la società italiana in «camicie 
ideologiche». Al contrario, si 
presentavano come «soluzio­
ni ai problemi di vita delle 
masse popolari e secondo 
l'interesse nazionale». La li­
nea fondamentale del Pei, 
•pur tra limiti e squilibri, set­
tarismi e provincialismi», ha 
contribuito in misura notevo­
le alla crescita democratica 

Alcune 
immagini 
della Festa 
dell'Unità di 
Reggio Emilia 

del Paese e del potere politi­
co dei lavoraton. Oggi, in un 
mondo tanto mutato, la crisi 
lacerante dello Stato segna 
«Il punto di massima debo­
lezza» della sinistra erede di 
Togliatti, Nenni e Saragat. 
Guai a «ripetere la vecchia 
giaculatoria, a indicare solo 
le responsabilità delle classi 
dirigenti». Il Pei «è arrivato 
con enorme ritardo» all'ap­
puntamento del fallimento 
del comunismo e con la sfida 
del governo. Ma quanto è 
grande - concordano Maca­
iuso e Zangheri - anche la 
responsabilità del Psi finito 
nel vicolo cieco di un patto 
con la De che strozza il qua­
dro politico e blocca il rinno­
vamento della Repubblica. 

«Ammettiamolo: questo 
centenario è stato celebrato 
sottovoce», esordisce Renato 
Zangheri. Brandt l'aveva in­
tuito: il crollo dell'Est si river­
bererà sul complesso del 

movimento socialista. «La 
stessa Intemazionale va per­
dendo incidenza e sensibili­
tà. Noi abbiamo dovuto cam­
biare nome e identità, sia pur 
in ritardo e in una maniera 
probabilmente non soddisfa­
cente». Il professore, oggi ret­
tore a San Marino, sindaco di 
Bologna negli anni Settanta e 
poi capogruppo a Montecito­
rio, non vuoi passare per «ca-
tastrofista». Crede in un avve­
nire del socialismo. Ma il pre­
sente impone un linguaggio 
crudo. Al Pds per pnmo: «Ab­
biamo abbandonato troppo 
frettolosamente alcuni ele­
menti della nostra tradizione 
che bisognava semmai salva­
guardare. Penso, non è reto­
rica dirlo qui a Reggio, alla 
moralità e alla trasparenza 
dell'amministrazione pubbli­
ca». Zangheri tira fuori una 
metafora: «Non si getta tutta 
la zavorra quando una barca 
rischia di affondare. Perché 

poi la navigazione continua 
e ci si ritrova senza cose es­
senziali». Ma s'è commesso -
aggiunge - anche l'errore 
opposto: «Abbiamo tenuto 
troppo a lungo dentro casa 
roba che bisognava buttare. 
Parlo di un modo vecchio di 
dirigere il partito». 

Sarajevo, la Somalia. Zan­
gheri cerca nelle Immagini 
che la tv porta ovunque i sim­
boli di una rinascita ideale e 
politica del movimento so­
cialista. Serve un sussulto di 
nuovi «valori umanitari, di so­
lidarietà e di fratellanza, che 
gli ideali socialisti stanno la­
sciando nelle mani delle reli­
gioni o delle disparate spinte 
fondamentaliste». A ben 
guardare, «non è un ritomo 
al passato: sono risposte al 
drammi del presente che il 
movimento laico e socialista 
non sa dare. Paralizzato e 
passivo, fermo alle antiche 
formule». 

Segreteria, Gava fa il mediatore 
«Io, De Mita e Forlani 
non possiamo risolvere tutto 
Ma gli altri non si illudano...» 

•BJ ROMA. Antonio Gava va a 
Ceppaloni, all'appuntamento 
annuale organizzato da Cele-
mente Mastella, e dove per 
una settimana si sono dati ap­
puntamento un po' tutti gli 
scontenti di casa dicci. Scotti, 
Marni, Pomicino, Goria che a 
gran voce chiedono al partito 
un segnale forte di nnnova-
mento con un uomo nuovo al­
la guida della poltrona di piaz­
za del Gesù, convinti che la De 
ha poco tempo davanti per ri­
conquistare la fiducia della 
gente. E il capo doroteo un pò 
blandisce e po' strapazza i ri­
belli, e soprattutto Invita il par­
tito «alla ricerca dell'unità pos­
sibile». Ma aggiunge: «Se unità 
vuol dire immobilismo, servirò 
la De come semplice senatore, 
perché l'immmobilismo porte­
rà alla fine del partilo». 

Gava ha detto di non far par­
te dell'asse che attualmente 
guida la De. «Già questa defini­
zione non mi piace - ha affer­
mato Il presidente dei senatori 
de - mi ricorda cose nefaste. E 
poi come si può pensare che 
tre persone possano da sole n-
solvere i problemi della De». 
Ma ha subito sgomberato il 
campo dallae «Illusioni di 
qualcuno» affermando che «sia 
chiaro non faccio neppure 
parte di un asse contrapposto». 
Rispondendo cosi a chi nel 
corso di questa nona «settima­
na dell'Amiciazia» di Ceppalo­
ni lo invitatva ad essere «l'ago 
della bilancia» nella partita che 
si sta giocando per la segrete­
ria della De. «Se c'è una frotto­
la è questa - ha detto Gava -
non sarò una spada di Bren-
no». 

Gava ha speso qualche pa­
rola sul rinnovamento della 

De, che dovrà essere innanzi­
tutto «nel metodo» per amvare 
al nuovo segretario. E ha anti­
cipato che il futuro leader «non 
potrà essere eletto nel modo in 
cui è stato eletto Forlani». Ha 
anche detto di non temere il 
momento di difficoltà, memo­
re della capacità della De di fa­
re quadrato. «11 momento di 
più esaltante per noi è stato 
sempre II momento di maggior 
pericolo». Quella che non pia­
ce al leader doroteo è la «fissa­
zione» sul nome. «La De - ha 
detto - non ha mai avuto il 
problema di trovare un segre­
tario. Il problema - ha aggiun­
to - è che ne ha sempre troppi 
e ne deve trovare uno». 

Sulla candidatura di Marti-
nazzoli - che doveva conclu­
dere la setimmana di Ceppalo­
ni e solo per evitare polemiche 
ha disertato l'appuntamento -
Gava si è limitato a dire di non 
aver mai pronunciato una pa­
rola in contrasto. Ma con ter­
mini ciclistici ha finito per dire: 
«Di solito che comincia la cor­
sa in anticipo, finisce per avere 
il fiato grosso e rischia di esse­
re battuto in volata. Di Ironie 
alla difficoltà del paese e sul 
futuro della De, gava ha fatto 
notare «E una pretesa un po' 
folle quella di chi aspira a di­
ventare il segretario della De». 
Ma proprio per la difficoltà del 
momento ha ribadito la neces­
sità di «trovare la maggiore so-
lidanetà possibile». Una battu­
ta Gava l'ha riservata alle ulti­
me elezioni e alla data che già 
fa storia del 5 di aprile. «Una 
data - ha detto - che non va 
dimenticata». E in riferimento 
al crollo del comunismo: «L'er­
rore fu di pensare che fosse so­
lo un problema del Pei». 
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Con Turco e Raffai 
a lezione 
di eleganza morale 

IVANNA ROSSI 

• • REGGIO EMILIA. Peccato. 
La socialista Alma Agata Cap-
plello non è venuta aldibattito 
alla Festa nazionale dell'Unità 
su «Nuova sinistra e progetti 
per le donne». La sala è stra­
colma, ma Intervengono solo 
due uomini. E uno mette in 
guardia le donne contro le ten­
tazioni del modello maschile, 
fatto di potere e di carrierismo, 
dicendo praticamente che 
quando appena possono fan­
no schifo anche loro. In ogni 
caso l'idea di un partito delle 
donne compare come sempli­
ce «boutade» di cui sorridere. 
Tutto lo sforzo e la buona vo­
lontà vanno invece al tentativo 
di ridefinire II concetto di sini­
stra, ad esprimerne il bisogno 
politico e psicologico, almeno 
per esorcizzare il fantasma 
reazionario che di sicuro si ag­
girerà tra le macerie del siste­
ma dei partiti. 

Introdotte dalla responsabi­
le temminile del Pds di Reggio, 
Luisa Ferrari e dalle domande 
specifiche di Anna Maria Cri­

spino, le relatrici a buon diritto 
possono esordire con il classi­
co «noi l'avevamo detto». Livia 
Turco, responsabile Pds per le 
politiche femminili, chiede 
che lo sgomento per lo spetta­
colo che abbiamo sotto gli oc­
chi non si tramuti in disimpe­
gno, ma in assunzione di re­
sponsabilità e consapevolezza 
della forza delle donne. La si­
nistra nuova, questo oggetto 
da rideflnlre quanto prima, sa­
rà fatta certamente dalle don­
ne e da tutti quelli che non 
pensano solo a sé stessi qui e 
ora, ma anche agli altri, ai lon­
tani e al futuro, secondo una 
bella definizione di Foa. Con 
partecipazione e passione, ag­
giunge Livia. 

Lidia Menapace ammette di 
non far tragedie sulla fine di 
un'epoca. -Ho fatto la Resi­
stenza, il '68, Il 77, l'89...Cosa 
posso volere di più dalla vita?» 
Adesso guarda con curiosità al 
futuro. Se destra è il bisogno di 
stabilità e certezze, le donne 
vivono invece già quell'ecce-

IL PROGRAMMA DELLA FESTA 

O O O l 
CASA DEL POPOLO - SALA DIBATTITI 
18.00 IdM • valori per l'Italia dal 2000 Intervista a Walter Veltroni 

direttore de «l'Unità» 
CASA DEL POPOLO, SALA DIBATTITI 
21,00 Walter Veltroni, direttore de «l'Unita», presenta II libro 

«Contro II racket» di Tano Grasso, parlamentare Pds 
Presiede: Fabrizio Camelllnl, «Indaco di Campagnola Emi­
lia (RE). 

TENDA CENTRALE DIBATTITI 
21.00 L'Halle nel nuovi scenari mondiali 

Inter/lata di Paolo Qarlmbertl, editorialista di .Repubbli­
ca», a: Emilio Colombo, ministro Affari esteri, Piero Fassi­
no, responsabile area politiche internazionali segreteria 
nazionale Pds. 
Presiede: Angelo Malagoll della segreteria provinciale 
Pds. 

SALOTTO RINASCITA 
21.00 «L'anello che non Mene». Le forma dal tasto nella ricerca 

letteraria contemporanea 
Letture politiche di' Marco Berlsao, Piero Cadomarton, 
Giuseppe Caliceli, Marcello Frlxlone, Tommaso Ottonierl 

TENDA LA PIAZZA 
16.00 Walter Veltroni, direttore de .l'Unità», Incontra I lettori, gli 

abbonati, I dittinoli 
Presiede: Betty 01 Prisco, presidente nazionale Coop.va 
Soci Unita. 
Gioco sulle differenze «Pds-Psl» 
Promosso dalla Coop.va Soci de «l'Uni'a». Presenti Siusy 
Blady e Patrizio Roversl, notalo Bi t» Cecchini 

ARENA SPETTACOLI 
21.00 Manifestazione nazionale Milano 
BALLO USCIO - Mazurka 
21.00 Orchestra 1 notturni 
SUONAMERICA 
23.00 Festa Group 

Serata jazz. 
FREEDOM - RITMI DAL MONDO 
Sinistra giovanile - Mondoradlo 
2100 Irlanda 

Da Dublino.. Speranza In concerto Irlsh Folk, Gighe e Pub 
Music. 

NOTTURNO ITALIANO - Caffè concerto 
21.30 Johnny 
SPAZIO RAGAZZI 
21.30 La nonna racconta 

Favole raccontate da Gigliola Sarzl 
PIAZZA EUROPA 
21 30 Esibizione di danza:-Carmen» del Progetto Danza «Movi­

mento 
Direzione artistica D Lenzl in collaborazionr con Cinzia 
Benaventi e Cristina. Spelli. 

TEATRO NORD 
21.30 Don Chisciotte-Una luna aulle altre 

Musiche e messa In scena di Daniel Chiari 

21.00 

DOMAMI 
TENDA DIBATTITI CENTRALE 
18.00 Alla fine di un ciclo politico .Riforma fd autortfoma del 

partiti di massa» 
Partecipano Giovanni Moro, Claudio Signorile, Glglla Te­
desco, Mauro Zani 
Conduce' Maurizio Caprera, Alberto Rapisarda Presiede: 
Michele Daoli. 

21.00 Alla fine di un Odo politico .La proposta di un patto fede­
rativo per una sinistra di governo» 
I ntervista di Carmine Fotia, ad Aldo Tortorella. 
Presiede' Adriano Bertollm 

CASA DEL POPOLO - Sala dibattiti 
10.00 Leggi e diritti della Immigrazione e aggiornamento della 

legge Martelli e della legge 943 
Partecipano- Marte Ferrari, Franco Foschi, Luigi Sandlroc-
co. 
Presiede. Gian Luca Rivi, sindaco di Castellarano (Reggio 
Emilia). 

21.00 Presentazione del libro «L'ultima sfida, di Adalberto Ml-
nuccl, parlamentare Pds. 
Partecipano con l'autore: Guido Bodrato, Diego Novelli, 
Claudio Signorile. 
Presiede: Ginnetto Magnanlni. 

SALOTTO RINASCITA 
18 00 .La posta del cuore. Le angosce, le gioie e le speranze 

delle donna nelle rubriche giornalistiche» 
Partecipano: Anna Del Bo Boriino, giornalista, Lidia Rave-
ra, scrittrice, giornalista; Franca Rome, scrittrice, Clelia 
Sedda, attrice di Riso Rosa 
Presiede: Gigliola Venturini 

TENDA LA PIAZZA 
21.00 Presentazione del libro «Due volte ventanni» di lidia Pa­

vera. 
Partecipano: Lidia Ravera. Daniela Grassi. 
Intrattenimento musicale con Calò Bleu 

TEATRO NORD 
21.30 Ivano Fossati in concerto 
ARENA SPETTACOLI 
21.30 Elio aleatorie Tese 
BALLO USCIO - Mazurka 
21.00 Orchestra Massimo Tagliata e II vero Liscio 
SUONAMERICA 
23.00 HavockRftBBand 
FREEDOM - RITMI DAL MONDO 
Sinistra giovanile - Mondoradlo 
21.00 Irlanda: da Dublino... Speranza In concerto 

Irlsh Folk, Gighe e Pub Music 
NOTTURNO ITALIANO - Cade conforto 
21.30 Zoom 
SPAZIO RAGAZZI 
21.00 Giochi d'albi tempi. Costruiti dai Ragazz-Arcl. 
PIAZZA EUROPA 
Banda cittadina L. Asloli di Correggio. Complesso filarmonico 
Herberla di Rublera 
21.30 Esibizione di alkido del J C. Sankaku. 
9.00 Presso Bocclofila Citta del Tricolore' Trofeo di bocce «l'U­

nita. Gara Flb, gara regionale cat.B e cat.C 

zionale luogo politico dell'in­
certezza e dell'instabilità che è 
la vita quotidiana, dunque so­
no naturalmente attrezzate ad 
affrontare le cose che cambia­
no. E sono strutturalmente di 
sinistra. 

Anche per Dacia Maraini la 
cifra della sinistra è nel rappor­
to col cambiamento. Alla sini­
stra chiede oggi una cosa fon­
damentale, di ricucire la frattu­
ra che si è aperta tra la testa e il 
comportamento della gente, 
:<d la tecnologia e il corpo. 
Sembra una cosa astratta, ma 
è verificabile statisticamente: 
aumenta la violenza e la re­
gressione bestiale proprio 
mentre crescono le conquiste 
della scienza e della fenica, or­
mai alla portata di tutti. 

Presente anche Donatella 
Raffai, a confessarci il suo an­
goscioso bisogno di sinistra 
quando vede, dietro le quinte 
Tv, tante donnine senza testa 
esibire i loro attributi. Uvia Tur­
co interviene grintosissima, ri­
badisce le eteme preoccupa­
zioni sulla disoccupazione 
femminile che non fa più noti­
zia, sulla minaccia di alzare 
l'età pensionabile, sulla limita­
zione della contrattazione de! 
costo del lavoro che penalizze­
rà gli occupati più dequalifica­
ti, cioè sempre le donne. E an­
cora, sulla disparità salariale 
uomo-donna, attestata sul 30% 
in meno, Infine denuncia: ec­
co dove vanno a finire le con­
quiste delle donne, i soldi otte­
nuti dalle deputate con emen-
aamenti sulla legge Finanzia­
ria non ci sono più, le richiesta 

delle donne sono considerate 
dal Governo come lussi. «SI, bi­
sognerebbe fare una lettura 
sessuata del bilancio dello Sta­
to», soggiunge la Menapace, 
interessata a guardarci dentro, 
per vedere - dice provocato­
riamente - quanto si spende 
per esempio in strutture sporti­
ve per le vecchiette. E segnala 
altre cose di cui bisogna occu­
parsi urgentemente, a comin­
ciare dalla trasmissione delle 
esperienze, perchè in questo 
secolo il femminismo è già na­
to e morto almeno tre volte. 

In conclusione, la Turco 
esprime dispiacere per non 
aver potuto chiedere alla Cap-
piello. con cui ha raggiunto in 
passato tante intese sui temi di 
politica femminile, che cosa 
faranno ora le donne dentro il 
Psi, che dal Governo sembra 
intenzionato a smantellare lo 
stato sociale e le garanzie per i 
più deboli. Peccato anche per 
Craxi: è un dramma per la sini­
stra che abbia affrontato in 
questo modo tremendo la que­
stione morale. In ogni caso gli 
interlocutori di sinistra restano 
molti, non esclusi grosni pezzi 
di Oc, e certamente tutte le 
donne, che rappresentano si­
curamente la parte sana dei 
partiti. Essere consapevoli del­
ia propria forza e usarla, lotta­
re contro il tempo sempre più 
ristretto pei dimostrare che l'I­
talia ha bisogno della sinistra: 
questo chiede Livia Turco. E 
mostrare più eleganza morale 
degli uomini, aggiunge la Raf­
fai, semplicemente. 


